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◆ Il leader palestinese chiede la rapida attuazione
degli accordi firmati a Wye Plantation
Negoziati interrotti a tempo indeterminato

◆ Il premier laburista sconcertato: sono rigidi
Ma il ministro Levy minimizza la crisi
A Mosca colloqui sulla pace in Medio Oriente

●■IN BREVE

La Cina sperimenta un missile
e a Taiwan crolla la Borsa
■ LaCinahacollaudatoieriunnuovotipodimissilea

lungagittatanelpienodella«guerradeinervi»cheda
settimaneopponePechinoall’isoladiTaiwan.«Nuo-
vaCina»haannunciatocheilmissileèstatolanciato
«consuccesso»sulterritoriocinese.Espertioccidenta-
liritengonochesitrattidiunvettoredalsuggestivo
nomediDong-Feng31,chesignifica«Ventodel-
l’Est». Ilmissilehaunagittatadialmeno8milachilo-
metrie, inteoria,èingradodiraggiungeregliStati
Uniti. IlministerodelladifesadiTaiwansièsubitoaf-
frettatoacomunicarecheseilmissileèlatoredimes-
saggio,questointeressapiùl’Occidentechel’isola-
statodelMardellaCina.Fattostache,nonappenasiè
diffusalanotizia, laBorsadiTaipeihasubìtounrepen-
tinoribassodell’1,78percento.

I Taleban strappano
un’altra città a Massud
■ LemilizieintegralistedeiTalebanafghanihannocon-

quistatolalocalitàdiJabulSeraj,circa80chilometria
norddiKabul,strappandolaagliuominidell’opposi-
zionecomandatidaAhmedShahMassuderespin-
gendolitralemontagnedell’InduKuch.L’altroierii
TalebanavevanogiàcostrettoMassudaritirarsidalla
cittàdiCharikaredallastrategicabaseaereadiBa-
gramedatrincerarsinellavalledelPanshir, lororocca-
forteerifugiotradizionaleadiecichilometrianord-est
diJabulSeraj. Inquestisettegiornidiscontrivisareb-
berostatipiùdi1.500mortiecentinaiadiferiti.

Pechino: «Perdono
a chi abiura Falun Gong»
■ «AdeptidellasettaFalunGong,serinunciatealvostro

credosaretereintegratinellasocietaerieducati»,que-
staèl’offertalanciatadalleautoritàcinesiaimembri
delmovimentoFalunGong,dichiaratofuorileggeda
Pechino,attraversolastampanazionale, inparticola-
repermezzodell’agenziadistampa«Xinhua»,laqua-
lehaespressoinoltrelaconvinzionechelamaggior
partedegliadeptidella«setta»risponderàpositiva-
menteaquestaofferta.L’offertadapartedelgoverno
cineseèvenutadopolamanifestazionepacificatenu-
tadadiversedecinedimembridelFalunGongad
HongKong,dovel’organizzazioneèancoralegale.I
manifestantihannochiestolaliberazioneditutti i loro
compagniarrestatinegliultimidiecigiornidallapoli-
ziacinese.

L’Irak all’Onu:
«Fateci vedere l’eclissi»
■ Ilgovernoirachenohachiestoalsegretariogenerale

delleNazioniUnite,KofiAnnan,dipersuadereStati
UnitieGranBretagnaasospenderel’11agostoivolidi
sorveglianzasulle«no-flyzone»,perconsentireagli
irachenidiosservareinsantapacel’ultimaeclissidel-
millennio.

Arafat furioso: Barak perde tempo
È scontro sulle tappe del ritiro israeliano dalla Cisgiordania
GERUSALEMME Arafat è furioso
con Barak. Tornato a Gaza dopo
un vertice al Cairo per riportare
nell’Olp gli oppositori diHabash
contrariallapacediOslo, l’anzia-
no leaderpalestinesehabocciato
senza appello la decisione israe-
lianadi fissarealprimoottobre la
seconda fase del ritiro militare
dalla Cisgiordania. Si rischia di
perde altro tempo prezioso, ac-
cusa Arafat, come ha già fattoper
tre lunghi anni il governo della
destra guidato da Netanyhau:
«Questasceltadimostracheciso-
notentatividinonapplicarecor-
rettamente e onestamente gli ac-
cordi già firmati». Il presidente
dell’Autorità palestinese preten-
dedai laburistivincitoridelleele-
zioni, il rispetto delle tappe fissa-
te aWyeplantationecioè il ritiro
dal 13% del territorio che avreb-
bedovutoesserecosafattafindal
primogennaiodel‘99.

Accelerare. Passare dalla fase
uno che ha liberato solo il 2%
della Cisgiordania, alla fase tre
che porterebbe al 40% la terra
sotto il direttocontrollodeipale-
stinesi.Arafatnonhanessunain-
tenzione dimodificare il cammi-
no fissato nell’ottobre del 98 sot-
tol’occhiovigiledegliamericani.
«Palestinesi, egizianieamericani
sono uniti sulla necessità di ap-
plicare quegli accordi», ha ag-
giunto irritato il leader dell’Olp -
la sola divergenza è con gli israe-
liani». Per bocca della ministra
degli esteri finlandese, ieri anche
l’EuropahachiestoaBarakdifare
presto:«Ètempodiconcluderela
pace», ha detto Taria Halonen,
presidente di turno della Ue. Il
vecchio capo palestinese conta
sull’appoggio internazionale.
Cerca di premere su Israele rico-

struendo anche l’unità interna.
Ieri al Cairo c’è stata la prima riu-
nione tra i rappresentati di Fatah
e quelli del Fronte di liberazione
della Palestina di Habash che de-
cisero di boicottare tutte le riu-
nioni dell’Olp dopo la storica fir-
ma della pace di Oslo nel ‘93.
«Arafatcihaoffertoditornaresu-
bito nell’Olp», ha spiegato il nu-
mero due dell’Fplp annuncian-
do che la risposta arriverà tra due
settimane.Ledueanimedell’Olp
voglionolariunificazione,conla
primariunioneegizianaArafatdi
fatto hagià incassatoun primo sì
dai falchi palestinesi. «Le due or-
ganizzazioni hanno deciso di
riattivare subasidemocratiche le
istanze dell’Olp», è scritto in un
comunicato congiunto scritto al
Cairo che fissa già la data del
prossimoappuntamento,proba-
bilmente ad Amman, per prose-
guireildialogo.

Più difficile sembra il disgelo
con Israele. I colloqui tra il rap-
presentate palestinese e quello
del premier israeliano sono so-
spesiatempoindeterminato.Ba-
rak, a Mosca per colloqui con El-
tsin sul processo di pace medio-
rientale, ha affidato ad un comu-
nicato dell’esecutivo la delusio-
ne per la dura risposta palestine-
se. «Siamo costernati dal fatto
che i palestinesi non hanno vo-
luto esplorare imodi diapplicare
con più successo l’intesa di Wye
Plantation». Israele ha proposto
unprogresso, rivendicaBarakac-
cusando Arafat di «rigidità». «È
crisi vera», dicono i palestinesi.
Ma il ministro della Giustizia
Yossi Beilin minimizza: «È solo
un malinteso passeggero, e co-
munque le crisi dimostrano che
ci sono negoziati e questo è un

fattopositivo».Ancheilministro
degli Esteri David Levy invita a
non drammatizzare: «Parlare di
crisi non aiuta a creare un clima
di fiducia tra le due parti». Il capo
della diplomazia israeliana non
nasconde il suo sconcerto per la
reazione palestinese ricordando
che nell’ultimo incontro tra Ba-
rak e Arafat, al valico di Erez, il
leader palestinese aveva accetta-
todivalutarenelgirodiduesetti-
mane l’ipotesi di un rinvio del ri-
tiro israeliano. Israele è preoccu-
pata per la ritirata, teme che si
possano verificare scontri tra pa-
lestinesi e coloni ebrei mettendo
a rischio la trattativa finale del-

l’accordo. Per questo Barak vor-
rebberinviarealprimoottobre la
secondafasedel ritirodal5%del-
la Gisgiordania, liberare altri pri-
gionieri politici e far slittare la
terzafasealla firmadiunaccordo
definitivosullastatusdeiTerrito-
ri. Ma il premier laburista non
vuole rompere con Arafat: «Se i
palestinesi non dovessero accet-
tare la sua proposta - ha spiegato
il ministro Levy - Israele appli-
cheràalla letteraquantostabilito
aWye».

Il processo di pace sta a cuore a
Barak.Conquestoassilloèvolato
a Mosca per incontrare Eltsin e
convincerlo a usare tutta la sua

influenza per riportare anche
Damasco al tavolo della trattati-
va.«Moscahaungrandepesonel
processo di pace in MedioOrien-
te - ha detto il premier israeliano
prima dei colloqui. Oltre al dos-
sier siriano, Barak ha voluto af-
frontare anche il tema della ven-
ditaditecnologiamilitareaIrane
IrakricevendodalpremierStepa-
shin l’assicurazione che Mosca
non intende aiutare la corsa nu-
cleare di Teheran. «Voglio rico-
struire i rapporti tra ilmiopaesee
il vostro», ha detto il presidente
russo condannando con fermez-
za l’onda antisemita che avvele-
nalaRussia.
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IN PRIMO PIANO Week-end di sangue in Algeria
aspettando il voto sulla pace sociale
Il 16 settembre il referendum voluto dal presidente Bouteflika
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ALGERI Non si arresta la scia di
sangue in Algeria. Negli ultimi tre
giorni sono almeno 17 le persone
uccise in attentati, esplosioni, ag-
guati e scontri a fuoco. Domenica
mattina, dieci militari sono morti
e altri cinque sono stati feriti da
una mina posta sulla strada tra
Batna e Ain Touta, circa 400 chi-
lometri ad est di Algeri. La nuova
ondata di violenza in Algeria
coincide paradossalmente con il
tentativo, da parte del presidente
Abdelaziz Bouteflika, di voltare la
pagina del terrorismo che negli
ultimi sette anni ha fatto almeno
100.000 morti; il 16 settembre gli
algerini saranno chiamati alle ur-
ne per avallare o respingere la po-
litica di riconciliazione nazionale
di Bouteflika che ha concesso la
grazia ad almeno 2.300 fonda-
mentalisti islamici ed ha fatto va-
rare dal parlamento una legge sul
perdono.

Le vittime dell’attentato di do-
menica mattina erano militari e si
trovavano a bordo di un camion.
Il quotidiano «El Watan», citando
testimoni, riporta che gli abitanti

di Batna hanno visto numerosi
elicotteri ed ambulanze fare la
spola tra il luogo dell’esplosione e
gli ospedali vicini. È stato il più
grave attentato contro militari
negli ultimi mesi e a commetter-
lo, dicono gli esperti, sono stati i
fondamentalisti del Gruppo sala-
fista per la predica e il combatti-
mento, il Gspc, che opera nell’est
dell’Algeria. Guidato dall’«emiro»
Hassan Hattab, il Gspc è nato da
una scissione del Gruppo islamico
armato ed è sostenuto e finanzia-
to dal miliardario di origine sau-
dita Osama Bin Laden. Anche nel-
l’ovest del paese la situazione non
è calma. Negli ultimi tre giorni vi
sono stati almeno sette morti e
numerosi feriti. Un pastore è mor-
to nell’esplosione della sua casa
che era stata minata, nei pressi di
Mascara. Sempre nella stessa re-
gione, l’esercito in un rastrella-
mento ha ucciso sei terroristi isla-
mici. In Cabilia, a sud di Algeri,
diverse bombe sono esplose fe-
rendo numerose persone.

Ma intanto, il prossimo 16 set-
tembre, l’Algeria è chiamata a vo-

tare il referendum sul programma
per la pace che intende porre fine
all’insurrezione islamica che dura
da sette anni. Il presidente Boute-
flika concederà l’amnistia ai mili-
tanti che deporranno le armi, ma
non ai dinamitardi e ai colpevoli
di violenze sessuali e omicidi. Il
programma per la pace, che è sta-
to già approvato dal parlamento e
dal senato, sembrerebbe un tenta-
tivo del Presidente di ribadire il
suo ruolo legittimo dopo l’elezio-
ne, avvenuta in circostanze imba-
razzanti lo scorso aprile. Proprio
alla vigilia delle consultazioni, in-
fatti, i suoi sei rivali avevano riti-
rato la loro candidatura denun-
ciando che l’esercito, che ha il
controllo politico in Algeria, ave-
va intenzione di truccare i risulta-
ti elettorali in favore di Boutefli-
ka. Il Presidente, che ha annun-
ciato le sue dimissioni se il refe-
rendum respingerà il suo pro-
gramma per la pace, ha già rila-
sciato 2300 islamici arrestati per
reati minori durante la guerra nel-
la quale almeno 100mila persone
sono rimaste uccise.

BENGALA

Scontro frontale
tra due treni
500 le vittime

Potrebbero essere cinquecento le vittime di unin-
cidente ferroviario avvenuto ieri alla frontiera tra
il Bengala occidentalee l’Assam. Due treni si sono
scontrati frontalmente a Gaisal, a 80 chilometri
da Jalpaiguri. In un primo momento, vista la vio-
lenza dell’impatto, si era pensato addirittura a un
attentato terroristico. Secondo dati ufficiosi oltre

ai500mortipotrebberoessercicircamilleferiti.Le
dimensioni del disastro in sostanza appaiono
enormi e fanno apparire lo scontro a Gaisal come
uno dei più tragici incidenti nella storia delle fer-
rovie indiane. Tra le vittime ci sono molti militari
e secondo alcune fonti la gravità dell’incidente è
dovutaallapresenzadiesplosivisultreno.

SEGUE DALLA PRIMA

UN’ESTATE
COL BOIA
in cui la Corte Suprema reintrodusse
la pena capitale - al superamento, al-
trettanto ambito, della soglia dei 200
morti ammazzati prima dell’inizio
dell’anno 2000.

Non si tratta di una sfida da poco. E
ciò non tanto perché vi sia qualche
Stato che minaccia da vicino i record
del Texas - la Virginia, seconda a di-
stanza, non ha fin qui accumulato
che 62 cadaveri contro i 180 del capo-
classifica - quanto perché, quando si
tratta di «cattle, oil and executions»
(bestiame, petrolio e patibolo), il «Lo-

ne Star State» (lo Stato della stella so-
litaria) non si accontenta di vincere.
Vuole stravincere. E per stravincere,
questa volta, dovrà, come si dice, «fa-
re il pieno». Ovvero: non solo dovrà
«eseguire» tutte e sei le sentenze pro-
grammate per agosto (il miglior mese
degli ultimi due anni, stando alle sta-
tistiche) nonchè le altre sei che il ca-
lendario prevede di qui a novembre,
ma dovrà anche imporre a se stesso
un difficile «rush finale» a dicembre,
mese che l’incombere delle feste nata-
lizie rende, com’è noto, deplorevol-
mente incline alla misericordia.

Ce la farà? Impossibile rispondere.
Ma certo è che la «produttività pati-
bolare» è sempre stata una eminente
caratteristica del sistema texano (po-
chi sanno, infatti, che il record di

condannati a morte spetta non al Te-
xas, che ne vanta «appena» 467, ma
alla California, dove però non sono
state fin qui uccise che quattro delle
516 persone ospitate nel braccio della
morte). Ed ancor più certo è che nes-
suno può accusare le autorità giudi-
ziarie dello Stato di scarso impegno.
O, meno ancora, di mancare dell’or-
goglio necessario a perseguire gli am-
biziosi obiettivi di cui sopra.

Basta, per rendersene conto, dare
un’occhiata all’elegante depliant in-
formativo che i dirigenti della prigio-
ne di Huntsville - quella che si può a
buon diritto definire la Scala della pe-
na capitale - porgono ad ogni visita-
tore. Poche pagine che riassumono -
in fatti e cifre - il più autentico senso
d’una tradizione fiera persino dei pro-

pri (inevitabili) errori. Ivi compresi i
non pochi morti innocenti, il cui
elenco viene aperto, ancora nei mitici
anni del «vecchio West» dal nome di
Chipita Rodriguez, impiccata nella
contea di San Patricio nel novembre
del 1863 per aver ucciso un commer-
ciante di cavalli (il vero omicida
avrebbe confessato 25 anni più tardi).

C’è davvero tutto in quel depliant.
Dalla descrizione degli «anni della se-
dia elettrica» - l’affascinate «Old Spar-
ky», la «vecchia scintillante», oggi vi-
sibile nel museo della prigione, situa-
to proprio alle spalle della cappella
dove fino al 1965 si eseguivano le
sentenze - all’elenco dei menu degli
ultimi pasti. Dal quale si deducono
due fondamentali cose: la forza delle
tradizioni locali (la classica bistecca

texana, la «T-bone steak», è infatti al
primissimo posto tra piatti preferiti
dai condannati) ed il quasi religioso
riguardo che le autorità hanno per la
tutela della salute dei morituri. Lo
scorso ottobre, ad esempio, Javier
Cruz, condannato per un duplice
omicidio, chiese, prima di salire sul
patibolo, una birra ed un pacchetto di
sigarette. Ed entrambe gli furono ne-
gate nel nome della politica anti-ta-
bacco ed anti-alcohol perseguita ad
Huntsville.

La gara contro il tempo (e contro il
pericolo, sempre in agguato, della cle-
menza) comincia in ogni caso, già do-
mani, con Rickie Blackmon, 41 anni,
un nero che, dopo 10 anni di coda,
sembra attendere la morte come una
liberazione. «Mi hanno finalmente

offerto una via d’uscita - ha detto due
giorni fa - ed io ringrazio il Signore».
Chissà. Forse Rickie riepeterà questo
stesso concetto all’alba di mercoledì,
prima di morire. E forse queste sue
parole entreranno nella selezione del-
le migliori «ultime frasi» pubblicata
dal depliant summenzionato insieme
alle molte che parlano di luce e di sal-
vezza. Forse, schiacciato sotto il peso
della paura, Rickie non dirà nulla o,
come altri, reclamerà la propria inno-
cenza. O, ancora, si limiterà ad implo-
rare, per se stesso, un «passaggio» in-
dolore e rapido. «Gesù, aiutali a tro-
vare la vena», disse nel febbraio del
’98 Karla Faye Tucker.

Certo il successo dell’impresa di-
pende ora in gran parte dalla determi-
nazione di George W. Bush, governa-

tore del Texas ed indiscutibile «front-
runner» della corsa presidenziale, un
candidato che ama pericolosamente
definire se stesso «un compassionevo-
le conservatore».

Giorni fa, Bush aveva per qualche
ora - complice un’agenzia di stampa -
gettato nel panico i fans del patibolo
con una sbalorditiva dichiarazione:
«Io - aveva detto - sono assolutamen-
te contrario alla pena di morte». Falso
allarme. Per «pena di morte», infatti,
Bush intendeva non quella che ucci-
de esseri umani, ma una tassa che, pe-
nalizzando le dichiarazioni dei redditi
congiunte, a suo dire sfavorisce le fa-
miglie. La corsa del Texas verso il tra-
guardo dell’anno 2000 può continua-
re senza intoppi.
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